
FRANCESCO FORTUGNO fu ucciso «per

fatto personale». Il vicepresidente del Consi-

glio regionale della Calabria fu eliminato sen-

za pietà il 16 ottobre del 2005 per una «estor-

sione» riuscita male.

Ucciso da Salvatore

Ritorto, 28 anni, l’uo-

mochequel pomerig-

gio a Locri si calò il cappuccio sul-
la testa, impugnò la sua pistola e
freddò l’onorevole dentro il seggio
dove si stavano svolgendo le pri-
marie dell’Ulivo. «Dottore, Ritorto
aveva un interesse personale ad uc-
cidere l’onorevole Fortugno. Me lo
disse lui stesso», questo ha dichia-
rato ai magistrati della Direzione
antimafia di Reggio Calabria il
pentito numero due del gruppo di
fuoco del delitto Fortugno, Dome-
nico Novella.
Secondo il racconto, agli atti dei
documenti presentati al Tribunale
del Riesame, Ritorto da tempo sta-
va tentando una estorsione ai danni
di Fortugno. Non è chiaro se si trat-
tava di una richiesta di danaro o di
altro, quello che è invece chiarissi-
mo è che il vicepresidente del Con-
siglio regionale era stanco di rice-
vere pressioni. E allora, sempre se-
condo il racconto di Novella, mi-
nacciò Ritorto di rivelare tutto ad
un suo amico magistrato, Nicola
Gratteri. La cosa avrebbe infastidi-
to talmente Ritorto fino al punto di
indurlo a progettare l’assassinio di
Fortugno. Fatto personale, quindi,
non omicidio politico. Questo se-
condo il pentito Novella. Un penti-
to di peso, visti i suoi stretti legami
di parentela con la «famiglia» Cor-
dì, la cosca di ‘ndrangheta più forte
a Locri e nella intera Locride. Una
dichiarazione che apre molti inter-
rogativi. Che Novella per primo si
pone. «Ritorto mi ha detto così - si
legge nella parte coperta da omis-
sis dei verbali - ma io non sono cre-
tino so che dietro quell’omicidio
c’è “la politica”». Una presenza,
quella evocata dal pentito, ancora
tutta da scrutare per gli investigato-
ri che vogliono andare a colpo sicu-
ro e stanno verificando tutte le di-
chiarazioni del nuovo collaborato-
re. Ma un dato appare fin qui chia-
ro, Novella ha categoricamente
escluso che l’omicidio Fortugno
sia stato in qualche modo avallato
dalle due famiglie di Locri: i vin-
centi Cordì e i Cataldo, i perdenti.
«L’autorizzazione - avrebbe detto
il pentito - è arrivata da altri». No-
mi non ce ne sono, né del livello po-
litico, né delle altre entità di
‘ndrangheta che avrebbero autoriz-
zato un omicidio di così alto livel-

lo. Sono tutti coperti da omissis.
Forse nei prossimi giorni se ne ca-
pirà di più, quando - stando ad alcu-
ne indiscrezioni che circolano -
scatteranno altri arresti. Per il mo-
mento ci sono solo interrogativi. Il
più pesante: è possibile organizza-
re e portare a termine un omicidio
come quello di Francesco Fortu-
gno, con modalità così eclatanti e
con conseguenze disastrose per la
‘ndrangheta, senza avere il pieno

sostegno delle cosche? E’ solo per
«fatto personale»? Ci credono in
pochi, e tra gli stessi magistrati che
da anni indagano sulle cosche della
Locride lo scetticismo è tanto. Al
punto che qualcuno già parla di
possibili depistaggi dietro il penti-
mento di Domenico Novella. An-
che l’avvocato di Ritorto, Rosario
Scarfò, nutre molti dubbi: «Che di-
re? Prendo atto del fatto che, con le
dichiarazioni di Novella, il quadro
di riferimento in cui si sarebbe inse-
rito l’omicidio di Fortugno, rispet-
to a quanto è emerso in un primo
momento, si è modificato sostan-
zialmente».
Dubbi e misteri. Quella minaccia
fatta da Fortugno di rivelare tutto
ad un magistrato, uno dei più ap-
prezzati in Calabria e dei più temu-
ti dalla ‘ndrangheta, come il dottor
Gratteri, è stata poi attuata? Fortu-

gno ha davvero parlato di Ritorto e
delle sue richieste estorsive? Grat-
teri ieri era irraggiungibile, ma chi
lo conosce è disposto a mettere la
mano sul fuoco che se avesse avu-
to, non una rivelazione, ma la mini-
ma sensazione che Fortugno era
pressato da Ritorto o da altri, ne
avrebbe immediatamente parlato
con i suoi colleghi titolare delle in-
dagini. E c’è di più, una lettura li-
mitata al «fatto personale» o al-
l’estorsione di un omicidio che tut-
ti, a cominciare dal procuratore na-
zionale antimafia Piero Grasso,
giudicano «politico», può chiudere
la partita col minor danno possibile
per la ‘ndrangheta e per i suoi refe-
renti politici. Un’operazione che è
stata già tentata con il corpo del-
l’onorevole Fortugno ancora cal-
do, quando si parlò finanche di una
pista passionale.

BREVI

Parma
Tommaso, indagato per sequestro
l’artigianoamicodi Paolo Onofri

Giuseppe Pasquale Barbera, già indagato per fa-
voreggiamento, è ora accusato di concorso nel se-
questro del piccolo trovato senza vita alle porte di
Parma l'1 aprile. L'aggravamento della sua posi-
zione, secondo quanto si è appreso, ha portato il
suo difensore, l'avvocato Paolo Mingori, alla rinun-
cia del mandato. Barbera era stato interrogato
mercoledì dai magistrati della Dda di Bologna per
quasi quattro ore, durante le quali aveva ribadito il
progetto di un riciclaggio da 70 milioni di dollari
che aveva coinvolto lui e Mario Alessi, il manovale
ora in carcere con l'accusa di sequestro eomicidio
delbimbo.

Immigrazione
Giovanardiapre Cptalla stampa
PerVerdi e Prc vannochiusi

Non cessano le polemiche sui Cpt: il presidente
della Confraternita Misericordia di Modena che ge-
stisce i Cpt di Bologna e Modena, Daniele Giova-
nardi, fratellodi Carlo,ministroper iRapporti con il
Parlamento,offre la propria «disponibilitàad aprire

le porte per ogni verifica da parte della libera stam-
pa». Esponenti Verdi e Prc lo accusano di cercare
inutilmente di accreditarsi verso il nuovo governo,
dopo aver impedito più di una visita. Anche il capo-
gruppo Ds all'Assemblea legislativa dell'Emilia-
Romagna, Daniele Manca, critico verso la Bos-
si-Fini,definisce «chiusa l’esperienza»deiCpt.

Giornalisti
Manifestazioneper il contratto
il 28 aprile aMontecitorio

«Uno sforzo senza precedenti di mobilitazione dei
giornalisti italiani in occasione della manifestazio-
ne nazionale a Roma indetta dalla Federazione na-
zionale della stampa per il 28 aprile è stato deciso
dalla Giunta della Fnsi che si è riunita a Roma insie-
me ai rappresentanti delle Associazioni Regionali
diStampa». «Delegazionidi colleghidi tutti i settori
dell'informazione provenienti da ogni regione - in-
forma la Fnsi - si riuniranno venerdì 28 aprile in
Piazza Montecitorio, a partire dalle 10, in una mani-
festazione di informazione e di dialogo con i parla-
mentari chedanno vitaalla nuova legislatura econ
icittadini». I giornalisti protestano per il rinnovo del
contratto bloccato da 410 giorni «a causa del rifiu-
to intransigente degli editori di dare regole e digni-
tà a decine di migliaia di colleghe e colleghi freelan-
ce, collaboratori e precari sfruttati e ricattati dalle
aziende».

Una parente degli esponenti del clan Terracciano fuori della questura di Napoli Foto di Cesare Abbate/Ansa

■ di Massimiliano Amato / Napoli

«FETIENTI, SCHIFUSI»: ore 11.30, via

Cervantes. La sceneggiata cattura l'atten-

zione di un gruppo di turisti giapponesi, che

scattano foto a ripetizione. Gli obiettivi delle

digitali fissano un gruppo di scarmigliate va-

iassedella Malanapoli, impegnate a ricopri-

re d'insulti i poliziotti che trascinano fuori da un in-
gresso secondario della questura Salvatore Terrac-
ciano, boss dei Quartieri Spagnoli e lo stato mag-
giore del suo clan a conduzione familiare. Lui, «'o
Nirone», ex luogotenente di Ciro Mariano asceso
al rango di padrino, mostra di gradire lo spettacolo.
Pur ammanettato, saluta le sue donne, fa partire ba-
ci e segni d'intesa, prima che un agente lo infili di
forza in una pantera che sgomma in direzione di
Poggioreale. E solo allora la rivolta si placa, con i
giapponesi già diretti verso la vicina Piazza Muni-
cipio e il Maschio Angioino. Il boss è in carcere,
viva il boss (e abbasso la polizia): nella città dei
cento e passa clan impegnati a disputarsi il control-
lo di ogni centimetro quadrato di territorio, anche
la rivolta delle vaiasse fa parte di un copione im-
mutabile, rappresentato centinaia di volte.

Il blitz compiuto dalla Squadra mobile all'alba di
ieri, su ordine dei pm Raffaele Marino e Sergio
Amato della procura distrettuale antimafia, ha por-
tato a 12 fermi. Completamente disarticolata una
delle più temibili famiglie criminali del centro di
Napoli. Famiglia, appunto, e non clan: nel diretto-
rio dell'organizzazione capeggiata da Salvatore
Terracciano, 41 anni e un curriculum di tutto ri-
spetto, sedevano esclusivamente i parenti più stret-
ti del padrino: un fratello (Eduardo), un figlio, un
nipote, un cugino e, soprattutto, le sorelle. Ben
quattro: Assunta, Giuseppina, Anna e Teresa Ter-
racciano. Donne di malavita spregiudicate, più fe-
roci e determinate degli uomini del clan: una di es-
se, Anna, era detta «'o masculone» per i modi spic-
ci e l'attitudine al comando. Dall'ordinanza di fer-
mo emessa dalla procura (in carcere, oltre al verti-
ce, anche cinque «soldati» dell'organizzazione), si
evince che era lei a governare il mercato del pizzo
e dell'usura nella parte dei Quartieri che dà su piaz-
za Carità.
Un labirinto di vicoli bui all'interno del quale vige-
va solo la legge dei Terracciano. La famiglia, un
tempo federata con l'«Alleanza di Secondigliano»
e uscita rafforzata dalla guerra di camorra con il
clan Russo, controllava anche gli stupefacenti, il
gioco clandestino e perfino una rete invisibile di
postriboli in cui esercitavano prostitute e femmi-
nielli. Chi non ci stava, se la vedeva brutta. Le in-
dagini sono partite dalla denuncia di una donna,
imparentata con i Russo, che ha raccontato agli in-
quirenti le vessazioni a cui la sua famiglia era stata
sottoposta negli ultimi tempi: raid incendiari, inti-
midazioni, estorsioni, perfino un agguato armato
ai danni del figlio, un giovane pregiudicato fatto
segno di numerosi colpi di pistola. Il prezzo della
tranquillità? Mille euro a settimana: la somma che
il marito della donna era costretta a versare al clan
per poter continuare a svolgere senza problemi la
sua attività di ricettatore di motorini rubati.

Si è conclusa in una azienda casearia di Sorbo
San Basile, nel catanzarese, la latitanza di Giuseppe
Arena, di 40 anni, ritenuto il capo dell'omonima co-
sca di Isola Capo Rizzuto, nel crotonese, e del suo
luogotenente, Francesco Gentile, 47 anni. I due, ri-
cercati per associazione mafiosa, sono stati indivi-
duati ieri notte dai carabinieri ed arrestati. Nel corso
dell'operazione è stato arrestato anche l'imprendito-
re Santo Gigliotti, di 47 anni, marito della titolare
dell'azienda casearia di Sorbo San Basile all'interno
della quale si trovava l'abitazione in cui si nasconde-
vano Arena e Gentile. L'uomo è stato trovato in pos-
sesso di due fucili con matricola cancellata e di nu-
merose munizioni calibro 12 e calibro 9. Gigliotti è
stato denunciato anche per favoreggiamento nei
confronti dei due latitanti. Le armi trovate dai cara-
binieri ora saranno sottoposte ad accertamenti bali-
stici per verificare se sono state utilizzate.

Arena e Gentile, che non hanno opposto resistenza,
si sono complimentati con i carabinieri per l'opera-
zione ed hanno voluto che venissero fotografati con
loro. Nell'abitazione sono stati trovati alcuni docu-
menti che vengono ritenuti dagli investigatori im-
portanti per il prosieguo delle indagini e per indivi-
duare la rete di fiancheggiatori. Nell'ottobre del
2004 Giuseppe Arena era sfuggito ad un agguato a
colpi di bazooka nel quale fu ucciso il cugino Car-
mine, che allora era ritenuto il capo della cosca.
L'agguato, secondo quanto sostengono i carabinieri
del Ros, avrebbe provocato una serie di omicidi che
vedono coinvolte alcune cosche della provincia di
Crotone e Catanzaro.
In questa guerra di mafia rientrerebbe anche, secon-
do i carabinieri del Ros, il duplice omicidio di Ange-
lo ed Ettore Talarico, i due fratelli uccisi nei giorni
scorsi in provincia di Arezzo.

Arrestato «’o Nirone»
le donne in rivolta
Napoli, blitz contro un boss dei Quartieri Spagnoli
E le «mogli» urlano ai poliziotti: «Schifusi»

Con infinito rimpianto la mam-
ma ricorda

ILARIO DELL’ORTO
a dieci anni dalla sua scompar-
sa.
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Per i naviganti bisognosi di ven-
to la memoria è un punto di
partenza. Ciao

ILARIO
Fabi

Fortugno, il pentito smentisce
il killer: «Dietro c’è la politica»
Parla Novella: «Ritorto mi disse che sparò per un’estorsione

finita male. Ma io non sono cretino, il motivo è un altro»

’NDRANGHETA
Preso il latitante Arena, capo della cosca di Isola Capo Rizzuto
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Con Salvatore Terracciano
in manette anche le sorelle
Anna, «’o masculone»
era il vero capo: governava
il mercato di pizzo e usura
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